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   Personaggi Attori 

CORRADO di Monferrato, conte 

di. Tirg t . Sig. GIOVANNI VALLE 

RUGGERO , suo mpote Sig. ARTURO BYRON 

EMMA, principessa d’ Antio- 

e . Sig.* VIRGINIA Pozzi FERRARI 

ADELIA, figlia d1 Cormdo e 

sposa di Ruggero. . $Sig.* ADELE BOCCOGNONI 

ALADINO , giovine Mussul- 

mano, schiavo di Emma Sig. N. N. 
ODETTA, damigella di Ade- 

M iN 

CoRI e COMPARSE 

Cavalieri, Crociati, Dame, Damigelle, Trovatori 

Soldati, Paggi, Scudieri e Menestrelli. 

L’’azione è in Soria nella città di Tiro, 

L’epoca è nel XII secolo 
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ATTO . PRIMO 

SCENA PRIMA 

Grande sala d’armi nel palazzo di Corrado. 

ADELIA seduta ad un tavolino, ODETTA e 
DAMIGELLE la circondano recando vari ornamenti. 

DamiG. Della Sidonia porpora 
Am1 il color vivace 
O di Damasco il fulwlo 
Bisso vuoi tu vestir? 

ODETTA Ella pur tace 
DamiG. Parla: di gemme candide 

Serto gentil t’alletta 
ezzo 0 monil 1uu gl(W ati 

D’ oriental za 
ODETTA Adelia! (scuotendola) 
ADEL. Odetta! (abbracciandola) 

ODETTA @ DAMIGELLE. 

Piangi? in sì lieto giorno 
Che il genitor diletto 
Fa da îu>n ritorno 
Tuoi nodi a benedir; 

Or che del tuo Ruggero 
Dèi coronar l’affetto 
Quale puoi tu pensiero 
uale t1mor nutrir ? 

ADEL. Un rio sospetto. 
OpET. Oh! che mai dici? 
ADEL. A voi fedeli ancelle, 

udo offrir posso il cor.. . Quant’io vorrei.. 
Quanto in pria lo sperai... Rugger non m’'aula. 

   



  

Ruc. 
BL 

Ruc. 

ADEL. 

Rugc. 

TuUTTI 

Cav. 

   

   EMMA 

SCENA SECONDA 

RUGGERO dal fondo e DETTE. 

Io non t’amo? 
Oh! ciel! Ruggero! 

I tuoi sospett1, 0 Adelia, 
i credea sgombr. at1 

SChmsa io t’avea quest’ anima... 
I mali miei svelati... 
A te, siccome ad angelo, 

Aperti i miei pensier. 
Fa core ancor sei libera 

i di me temer. 
Non t1 sdegnar perdonami 

Queste dubbiezze estreme 
Cor di donzella è debole 
Amor d’ogni ombra teme, 

Rugger mi è luce ed anima, 
Tutto è per me Rugger 

Che m’ami ancor upeteml 
Nè più mi udm1 doler. 

‘T’amo; sì t'amo... e sembmm1 
Poco ad amart1 un 

(Muszca mzl;lane da lontano).. 
Quai lietì suoni? 

SCENA TERZA 

CORO DI CAVALIERI, @ DETTI. 

Affrettati. 
Giunto è Corrado in porto; 

De’ collegati principi 
a gran navile è scorto ; 

Odi di trombe e timpani 
‘Tutta suonar la riva: 
Odi echeggiar gli evviva 
Del popolo fedel. 

      

 



} 

  

ATTO PRIMO g 

ADELIA, RUGGERO, ODETTA e DAMIGELLE. 

Lo invia, lo invia sollecito 
\,nostm 

vostri 
A nodi il ciel. 

ADELIA e RUGGERO. 

Vieni: per noi cominciano 
Giorni di s 0 bene 
Come di sogno 1mmagme 

Fugge il passatn e sviene; 
A noi sereno e lucido 
Sorride l’avvemr 

COoRI Ei vien: le prime insegne 
si veg;,ono apparir. 

$ 
BE

 E»’
 

(Escono tutti). 

SCENA QUARTA 

Banda Militare , Cavalieri, Scudieri e Soldati. 
Dopo il wrlcgg 0 escc CORRADO in mezzo ad 
ADELIA e A RUGGRR 

MARCIA. 

COoRI Viva! l’eroe Corrac 
Cinto 

10 
i lauro il crine 

noi ritorna alfine 

Ed i t 
CORR. Son ne’ miei 1am‘ ch’ ìo t‘abbracci ancora, 

enera Adelia! E tu Rugger, tu dolce 
Immagm d’un fratel, vieni al mio seno.  



  

ADEL. 

CORR 

TUTTI 
CORR. 

EOPI 

CoRI 
ADEL. 

TuTtTtI 

  

   EMMA 

Ah! non v’ha dì sereno 
Come il dì del ritorno in mezzo ai suoi 
Dopo i corsi perigli. 

% Non ne partir mai più! 

Lo spero, o figli. 
To de' Latini il regno 
In Solima fermai: per me concord1 
I Prenci di Soria spiegano ancora 
Oltre il Giordano la vermiglia croce; 
E la rispetta Saracen feroce. 
Oh! vero eroe! 
Pegno di stabil pace 
Fra Tiro ed Antiochia, o Cavalieri, 

Nella mia reggia reco 
Augusta donna, a voi sovrana e madre, 

A me consorte. 
A te consorte! 

O padre! 
Il mio cuore, il cor paterno 

Rifuggìa da nuovo imene, 
Ogni gioia ed ogni bene 
ITo poneva, e pongo in te. 

Ma parlò voler supremo, 
Di Sion parlò la voce: 

E il guerriero della croce 
A Sionne e al ciel sì diè. 
Generoso! 

Ah, tolga it cielo 
Ch’io mi attenti alyar lamento' 
Paghi Iddio tuo nob 
Di veîture, e di contento' 

Fian felici ì figli tuoi 
Della tua felicità. 

  

    



  

ATTO PRIMO 9 

SCENA QUINTA 

ALADINO, indi EMMA con paggi, seudieri ecce. 

e DETTI. 

ALAD. La Sovrana! (sull’ingresso) 
Rugc. Chi vedo! 

É Aladino!) 
CoRR. Il più fedele 

De’servi suoi l’annunzia. Ella si appressa. 
Cori Viva l’augusta donna! ( mm si schierano: 

Emma si presenta: Ruggero è colpito). 

Ruga. (È dessa... è dessa !) 
CoRrR. Vieni: la figlia mia 

Stringi primlem al seno. 
EMMA Ah! sì: mi abbraccia, 

Giovin leggi&dm. 
ADEL. A te diletta sempre 

Esser io possa quauto a me già sei. 
"“CoRR. àuspu‘e giungi a lei 

uste nozze. Il giovin prode accogli 
1a dolce speme, ed amor suo primiero. 
'1‘1 avvicina Rugger. (pr. enrlenu'a per mano 

Ruggero e guidandolo ad Emma). 

RLG (Cielo 
Emwm Ruggero! (scossa dal nome) 

Desso!... lo sposo!... il genero.. 
Sogno!... delirio è il mio! 

Corr. Des 
TUTTI Onde tanto attonita ? 

(Tremo! che dirà gran Dio!) 
h\mA Ah! se (‘0mm()se& io sono, (/ icomponendosi) 

pero da voi perdo 
Esso al pensier mi ha finto 
Un caro 0gge etto t nto. 

amor de’ miei px‘1m (Ull]l 

L’unico mio — fratel 
Povero cor t’ inganni. 

Me l’ha 1*up1to il ciel! 

   



    
     

      
      

     

    10 EMMA 

Rugs. (Respiro) 
CORI DI L‘O\ll\l Ah! del magnanimo 

Tutti p1dngemm0 il fato. 
EMMA (Emma cora@g 
CoRR. Or quet: 

TUrTI 

Spirto è lassù beato, 
E in questo dì felice 
Non vuol da te sospir. 

(Emma parte in mezzo di Adelia e di Corrado). 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 

 



  

ATTO SECONDO 
—ernoe 

SCENA PRIMA 

Appartamenti 

EMmMA sola 

(Entra pensosa e si abbandona sopra un seggio). 

EmMmA Sola son io — pianger non vista io posso.... 
Pianger d’ amor. Il Cxel nem«wo il Cielo 
Che vuol perduti entra. 
Mi conduce Rugger in que=t1 lidi. 
Oh quale ti rividi! 
Quale ti trovai! Come in un punto 
‘Tutte si ridestar, tutte le fiamme 

Che sopite giacean da un lustro intero! 
Inv: an quei dì rammento 
Che a te m’ unì l’ amore, 
Tutt’ ha perduto il core 
Or che sei tolto a m 
Ognor nel mio deliro - 
I dì trascorsi anelo, 
Soffro ed invoco il cielo 
Ch’ei ti ridoni a me. 

Chi giunge? 

SCENA SECONDA 
. 

EMmMA e RUGGERO 

Rug. (mostrandosi all’ improvviso) Emma! 
EMMA Rugt*er .... qual volgi 

megno in mente?  



    

  

12 EMMA 

Rug. Nessun disegno. Io sono 
Pri i core.... d’ intelletto cieco. 

EmMmMA Non sai ?... 
Ruc. So che son teco... 

Ch'’ io ti veggo... ti ascolto... - 
EMMA E dove siamo, 

Chi sei tu... chi son’io.. 
Obbliar tu potrestl 

RuGc. Io nulla obblio 
Tutti ho sclne1‘at1 innanzi 
I corti dì.... la nostra gioia 
Il nostro duol dlsg1untx . oh! il tuo fu breve 
Fugace, passeggero. 

EmMmMA E il tuo? crudele! 
lo delle mie querele 
Stancai la terra e il ciel dal dì fatale 
Che a te fui tolta, « e inesorabil legge 

Me, debil donna, diede in forza altrui. » 

E tu? 
RuGc. hmaunato, (11>})e{‘&t0 io fui. 

Le 

Qui più che mai son o«—r0‘ 

EMMA {Intcrrompcndolo con sommo [raspo; t0) 

Adelia, ingrato? 
Non ami Adelia? non la gui 1idi all’ ara ? 

Ruc. Adelia!... Adelia!... oh! rimembranza amara! 
mai quell’ alma 1n%n 1a, 

  

ar 
'Tu del mio cor sel 1’ arbitra 
'Tu nuovo ardor v’ accendi... 
Oh! quell’amor mi rendi, 
Oh! mia ritorna ancor.     



  

ATTO SECONDO 13 

EMMA E tu crudel, tu rendimi 
ibertà smarrita... 

ual fui, qual t… u*forn&m1 

All’ alba della 
Ah! non è più posmbfle 
Franger la mia catena... 

  

Rug. Delitto... è ver... non restami 
Fuor che lontan morire. 

EMMA E a me, Rugger!... qui vivere 

Di lungo e rio martire. 
Rug. Addio... per sempre! (disperato) 
EMMA 0Oh ! questo 

Non dax‘nn addio funesto... 
PE rel... ahi! cruda immagine r sempr. 

i (‘h 10 w5tener non so. 
Rug. Emma! 
FEMMA Ru;_rger! 
Rugc. Dividerci!... 
EmmMA Più non vederci!... 

aa 

Ah! no 
Restiam... restiam... quest,’ anima 
Non puo da te p…1tu:>l 
Nel ciel, nel sol, nell’ aere 

‘Teco verrebbe a unirsi... 

(odesi passi avvicinarsi) 

EmMmA Ciel! giunge alcun.... deh parti! 
Rug. Addio!... Emma!... Addio! 

    

  

aR 

EMMA :, Rugger! ai o Addio! EA Addio! 

(Ruggero va per partire, ma s° imbatte in COR-\ 
RADO che entra conducendo ADELIA per mano/)  



  

    EMMA 

SCENA TERZA 

CORRADO, ADELIA e DETTI 

CORR. Lieto io sono 
Di trovarvi insieme uniti 
Appressate 

(Ah! quale istante!) 
EmM 
CORR A1 demo d’ Adelia amante 

rettai l’ augusto rito 
Che a Rugg:ero unir la dè. 
Vle ni, o sposa: il nodo ordito 
ieto 1u<p1cxo avrà da te. 

F\1MA (L1eto auspicio!) 

RUG 

spo. 
Grazie a lui con me ne reud1 

RuG. (Me infelice!) 
ADEL. Che vegg’ 

Taci... e gli occhi ‘al bu010 intendi? 
RuG. 
ADEL. I‘avella 
CoRR. In d1 sì lieto 

Qu‘tle hai tu martir segreto? 
uG. (Oh supplizio !) 

EMMA {1)072(’11/!05; in mezzo) E in voi qual tema 
segreto, mun martir. 

T 11‘ba il cor letizia estrem 
Quanto il duol..... (Me vuoi tr‘ad1r7) 

ApEL. (Con passz'omg»" 
0 gger, se mai tuttora 
Fossi incerto del tuo cuore, 

Dillo, ah! dillo.... è tempo ancora 

Mi saria minor dolore: 
Ah! perdona, o mio Ruf*gero, 
Il tunor del mio per 

h! tu sai che il m10 lamento 
501 figlio dell’ amor. I E       



    

ATTO SECONDO 15 

EMMA (Con _ forzata giocondità) 
E qui dianzi... a me... l amante 

  

350 del ('onteuto 
1’ aspetto del dolor 

Rug. (/"acmdos; /0; a) 
Si, c anto io son commo $S0 , 
z…t1 1n seno affetti i prov 
Che spiegarli a me non 
Che me stesso in me non trovo.... 

0 cor. 
CorRR. Uman core! oh! come è presto , 

Come industre a tormentarsi ! 
Di che temi? un cuor onesto 
Come mai potria cambiarsi? 
Ah! non io, non io Ruggero 

  

Ne’ miei lari è ignoto ancor. 

SCENA IV. +© 

Odesi lieta ;nus[ca da lontano, e voci di plauso. 
Quindi si appressano Cavalieri, Dame, Paggi, 

Scudieri, tutti festosi e contenti. 

Voc1 LONT. Al tempm' AI tempio! 
R. R. 

Fm1A 
Il nuzial corteggio! 

ADE L. 
ApDEL. O mio Rugger!  



  

    

16 EMMA 

EMMA {m mezzo ad essi msolula) Venite. 
Rugc. che r1solve1‘ deggio? 
EMMA (Perder mi vuoi?) 
Corr. Seguitemi 
a4 Andiam 
Rug. (Son fuor di me!) 
Coro (in iscena) 

Al tempio! al tempio! Affollasi 
Il popolo alle porte: 
De’ Trovatori ai C<ll’)l?l(‘l 
Lche…ua l’ ampia corte: 
Per la città rhfinndefl 
Gioia cu1 par non 

Non più timore. 

Ru, (Oh barbara! 
Almen morrò con te!) 

Insieme 

EMMA 
CoRi 

ADEL. (a Ruggero) 
h! nel tuo volto splender 

1"a che un sorriso io veda 
Un di que’ rai, cho m emno 
Luce e letizia al © 

Se vuoi, se vuoi (,he Xdelm 

Felice appien si ereda, 
F 1abbm tuoi. l’ afluhuo 
Che sei felice 

Rug. (ad Ade l 
1 ! per sedar‘e i palpiti 

)nde quest’ alma è scossa, 
Sl dolce 0f>1101‘ fav elldm1, 

Aggiungi amore a 

Fa che il mio cor <‘onf(mdere‘ 
Col tuo bel core io possa, 
‘Tutto m’ inonda e 8.Vszmp:uni 
Del tuo ]“141i00 ardo 

1 A CORR. 
Dolci par t neri (ad Adelia) 

Sensi d’ "unor comprendi, 
Tranquilla in lui ripòsati: 
Un’ ombra è il tuo timor. 

   

  

 



  

ATTO SECONDO i 

Vedi l’ altar che infiorasi.... 
Gl’ inni d’ Imene 1ntend 
Vieni; e fidanm © g1ubl]0 
Passi da 

Coro Al tempio, al t p10 Pr‘onabo, 

stro d a 

  

Gu agli sposi, o Am 
{EV…A ]2/“{’71(1(’ per mano ADFLI\ e RUGGERO ; 

s incamminano). 

FINE DELL’ ATTO SECONDO 

 



 
 

 



  

e 

SCENA PRIMA 

gscendono dalla scala di fronte CAVALIERI, Dmm, 
TROVATORI e MENESTRELLI. collocano nell’ a Si 
trio, e cantano il seguente co;mnzato agli S]?DM. 

Coro I.  Addio! — Le faci svengono 

  

Il lor virgìueo vis O. 

2lie soltanto 11 
’bei riti prouubo 

Cui p01ta invidia il sol. 
Coro IL Ite — notte placida 

l sonno a voi n<)n uuda, 
Essa vi reca il tac. 
Mister che Amore a[hda 
Reca il desio che vigila 

E che posar non suo 
— Cogliete i labili — 

Istant1 del contento ; 
Sfugge di gioia il calice 
A chi in \untarlo è lento 

ù di quest”ore è rap 
E fuggitivo il vol. 

  

(Si allontanano tutti e si odono da lungi le g 
loro voci e i loro addio. Tutta la scena rimane 
OSCUPO) : a  



    EMMA 

SCENA SECONDA 

RuUGGERO dalla scala sinistra, preceduto da uno 

scudiero: egli è avvolto in ampio mantello. _ 

    

Notte d’inferno! al dubitoso core 
(ìgn1 speme togliesti , o°m conforto, 
Che mi consigli, 0 Amo 

Amor, che a me soltan 
Cagione sei di torme*1toso pianto ! 
D’Adelia, funq1r deggio ì caldi amplessi, 

; Te, più no vedrò 
Emma, il t uo nmne 1*1\ ano chiamerò, 

Ma non fia che risponda, ahi! sventurato, 
Dell’anima al desire il viso amato! 

’ome fior che scluurle 11 calice 
Alla p1 un aum d’a 
'Tal s al cor <ve‘1t1le 
L a dell’amor. 

Ma t1‘011!‘01 <L inesorabile 
D 

Per 14taì des par 
Le ezze ud mio afietto, 

A]tro amor da questo 
Mi costringe, o Dio! a fuggu‘! 

Rd io solo nelle lagrime, 
Maledico l emp1a sorte 
Ed invoco il che morte 
Mi torrà dal m10 martir. 

#  



  

ATTO TERZO 21 

SCENA TERZA 

EmMmA scende dalla scala sinistra. S° aggira per 

la scena agitata e smarrita. 

Ruc. /1lln scudiero) Vola, e all’ingresso 
119('…> mi reca armi e destriero! 

EMMA De LZ/MCMZ!Z?ZCÎOSU    
Rug.. Oh! (lu Ì<l\ ella? — Emma! 
EmmA (correndo a lui) Ruggero!... dove corri ? 

’ “uggi 
EMMA Fuggi? e Adelia?... parla. 
Rug. $Salva è ancora — lIo non mi sento 

Cor capace d’ingannarla: 
Dal sur> lctto immacolato 
Mi 

    

  

‘><)11()(*‘11' n()n w> 
Giusto è ben s’io più t 
(‘he a me toc<‘hx il duo] più atroce, 

" In me sola vendicà 
'Tanta colpa, in me mm 

Rug. Emma, dehbh! ti calma. 
EMmA (Con cr-mcmf’ di ?,7m*fl ione) Io sola 

morte. 

  

(l.ì";()l Sì 

   
Mi sia stral 0m1 [)d10 a 
Ogni sguardo ‘del consorte... 

RuG. Emma!! cessa. 
EmmA (percuotendosi la fi‘antp) E a1101‘ che scritto 

Ei qul le;;xgm il mio deli 
Ch’io sostenga del suo Volto 
Il d 31)IL//O ed il furor! 

Ruge. Emma!! tu mi hai spezzato il cor. 
Fuggi meco, ah! fuggi meco 

Al rio fato che pav, ent1, 

   



    

    

EMMA 

Il deserto avrà uno speco 
Che ci asconda o vn1 o spenti ; 

Un asilo nel s 
O un abisso 11 mare avr * 

Emma. $ì, ti seguo... io m’ abbandono 

Se a perir rapita io sono 
Per‘ir V glio a te vicina... 
La mia to nba ignota almeno 
\Ialedetta non sarà. 

(si getta nelle sue braccia. Esce Corrado). 

SCENA QUARTA 

CORRADO $’ inoltra in mezzo a loro, e con voce 
tonante grida : 

CoRrR. Perfidi !... 
(volgendosi al grido) ! 

RUGGERO ed EMMA rimangono confusi ed at- 
toniti : CORRADO pone la mano sull’ elsa della 

spada, indi si arresta). 

INSIEME 

Corr.  Cielo! sei tu che il vindice 
Braccio mi arresti adesso! 
Nero, inaudito, orribile 
Vuoi msp‘wnnaruu eccesso! 

Tuona tu almeno, e vendica 
dre ed 

EMMA RLGGER 

\‘otte‘ non hm tu tenebre 
Per addensarmi in fronte ?  



  

ATTO TERZO 23 

Vuoi tu del ciel, degli uom1n1 
Serbarmi all’ ire e all’ onte 

(ai piedi di C0RRADO) 
Oh! tu, d’un colpo toglimi 
A disperato duolo, 

Conscio finor tu solo 
Del mio nefando error. 

(Odesi da lontano per tutto il pala:,zo strepito 

di passi e grida. Veggonsi passar faci & ogni 

lato, e correr genti). 
Vocx LONT. Ov’ è Corrado ?... Accorrasi. 
CORR. Qual su<)n ? 
VocI Adel. 
COoRR. Ah' intendo. 

SCENA QUINTA 

Accorrono da tutte le parti DAMIGELLE, SCUDIERI 

@ CAVALIERI, indi esce ADELIA pallida e smar- 

i zta m 27{’S[(’ dimessa e colla chioma sparsa. 

A poco a poco la scena è popolata di spet- 
Iatorz 

Coro. Vola: smarrita Adelia 
Chiede di te piangendo. 

Corr.  Correte... trattenetela, 
Ch’ella non venga a mel! 

Coro.  Non è più tempo. Mirala. 
ADEL. Padre!... Rugger 

(si abbandona nelle braccia di CORRADO) 
Ahimè! (sviene, 

Corr. Che avvenne! oh! sventura ! 
EMMA 
Po Oh! pena! oh! supplizio! 

ORO. Che orribile evento! 
CorRrR. La vittima vostra, iniqui, mirate. 

Compite il mlsfat’Lo, il cor le squarcxate  



    
   24 EMMA 

Oh! figlia infelice! tradita! reietta ! 
Qual degna vendetta - giurarti potrò? 

(agli astamiz) 
I‘remete d’orrore: — sul crine canuto 

D’un padre, d’un prence lobbrobr10 è caduto. 
L’ antma mia casa è svelta dal 
Lo scherno del mondo — lo spregio sarò 

ADEL. (rinvenendo) 
Ah! padre, perdona, com’io gli perdono! 

Morendo ti chiedo quest’ ultimo dono... 
@h’ io fossi felice non era nel fato 

i solo è spietato — ei s01 m’ 1manno 
Rug. E’\I (0i piedi d’ADELIA) 

ivoca, rivoca sì nob1h accenti... 
È giusto 1 suo sdegno, la foìgoro ‘avventi !. 
Sottrammi all’orrore che l’alma mi preme; 
Più brama, più speme — di vita non ho. 

Coro. (Qual genio mahagm qual furia erudele, 
In lutto e in querele - la gioia cangiò...) 

FINE DELL’ATTO TERZO 

  

 



  

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Magnifica loggia: in fondo gmndl archi, che la- 
sciano vedere il mare ed il porto di Tiro. 

È l’ alba. 

CORRADO solo seduto. 

Corr. (alzandosi) Ho risoluto — un solo 
Viera consmho, e il presi - ardo - una fiamma 
'Tutto quanto m’ av vampa Hai tu mattino 
Per refrigerio un aura? Hai raggio, o sole, 
Che in questa ottenebrata alma discenda ? 
Non havvi — è troppo orrenda 
Cotesta notte in cui perduto io vado — 

Ahi! veglio misero — A te che resta ? 
Se non che lacrime — E acerbo duol ? 
Sperasti gli ultimi — Anni di vita 
'Tranquilli e placidi — Lieti d’amor, 
Ma d’un amico — La fè tradita 
Grave t’ aperse — Femta al cor. 
Ei giunge... Oh! vista 

SCENA: SECONDA 

RUGGERO e CORRADO 

Rug. Eccomi a te, Cor: 
Non ti stupir — darti non so, ne deggio, 

Più caro nome — sul tuo -volto scritta 
Veggo la mia condanna... eppur è mite, 
Minor di quella che dal ‘cielo impreco.  



     

   26 EMMA 

Corr. Il ciel sia giusto — Io tec 
Più clemente esser V0“‘110 
Fuggi... a salpare pronta 
Veneta n chii i più uon oda 
Il nome tuo‘ "Sia maledetto il p 
Che proferirlo innanzi a me s° atteut1! 
<epdmamocl per sempre. 

Ruc., ANI fer. s nti, 
Lasc h t 
In queste mura lunm morte e orrenda! 

ijorno e notte intend 
L? 'm1texm d’un padre!... 

CorR. E Adelm in 
r te vef>ga Le sì figga in petto 

Plu e più lo stral, e fino al fou«lo vuoti 
Il nappo amaro che le hai tu temprato! 
Questo, questo vuoi tu ? parla, spietato! 

{RUGGFRO É mzmobzlc,allm rit0. CORRADO pro- 

segue 
Non sai tu che il mondo inter 
Quanto è vasto, quanto è 1mmen&o 
Poc stimo, augusto io penso 
Per (hude1‘h da te 
Non sai tu, fatal Rugf>er‘o 

Che quell .flma è assai ferita ! 
Che mia vita è la sua vita 
Che sua morte è morte a me? 

Ruc. Giusto Ciel! 
CorR. Nol sai? 
Ruc. De h‘ Cessa.. 

101 
a Lo so 10 sento. 

Partirò... mai più con essa 
Non sin"ò vivente, o spento 

CorR. Lo pro 
Ruc. IX giuro ! 

B: Addio. 
Rua. Crudo addio ! l’ estremo egli è. 
CorRr. $i, èstremo. 
Rugc. Eterno obblio 

” Mi ricopra... (per escire )     
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CoRR. Ascolta {cnm;wsso) ahimè ! 
Ah! sia che maledetto 
Dal nuo 1abbro zmdar ti ugca 
Di guid ti proteg: 

  

rsì a 

th‘. puhe‘ al sen m’h…u stretto 
ivrò !... ne ho forza 

/R…GGERO cade ai piedi di (‘ORRADO Egli si 
alm da lui intenerito, e mpz:lammtc 

sz allontana. RUGGERO (mch esso parte ). 

    

SCENA TERZA 

EMwmA sola, vestita a lutto 

Ewm. mea t’ affretta — anzi che al suo cospetto 
chiami il veglio offeso — Io non ho core 

Per sostenerne 11 fru'u‘do 
Addio, spera: e 
Di lieti.giorni. d 0 p;lt(-“l‘l’ì@ mura, 
Limpido <‘1el nat10 r1dent sponde 
Che spargeste di i fior m a vergin cuna. 
Addio g1on, addio uta, wnore addio!. 
Amor!... che dissi ? ah! non m1 udir wran Dio! 

    

( s ingin nocchia A 
In quest ora fatale e temuta 
Ch estremo mio sole declina, 
quest’ a che a te m’avvicina 

Il tuo guardo non torcer da me. 
Tu governa, tu tempra, tu muta 
Il mio - spirto, il mlo cor la mia mente, 

che almen, s’io non posso 1nnocente, 

M colpevole io \mma al tuo piè. 
\'OCI LONT. Alla riva! alla” r1v 

Quai gridi! 
Vocx Destro è il vento... sì sp1@ghm le vele. 

Alla riva! alla riva!  
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Ewm. (affacciandosi agli archi in fondo) Che vidi! 
gli parte.. oh! mor nento crudele! 

Parta, parta. — Ed io pure, ed io pure 
Fuggo, volo a regioni più pu 
Trovi in terra quol placido pm"tn 
Ch’io nel melo non fido trovar... 

Questo voto d’un core già morto, 
* Questo sol non è colpa formar. 

(veve il ‘veleno). 

SCENA QUARTA 

ADELIA trattenuta dalle Da}m',a(‘l?c e DETTA 

AI)EL Mi lasciate. 
OL DA 2!1 il passo (m‘esta 

Em. Chi 
ADEL. I‘mpm donna a me 1r noxt 

1‘ r t’offri al guardo mio ! 
\ appressa, e gl cchi e il core 
Pasm appien del mio dolore 
Tutto tutto mi toglie 
Non mi puoi di più 1apu° 

EM. {.smM sul .W/a i0 ) 

  

on reggi 
ADEL. ( CO? mnossaj Ianmn' è /s avvicina a lcz, 
Em. Adelia! or vana è ogni ira. 

Fosti 'tppxeno vendicata. 
Pena estrema il ciel mi (he 

ADEL. Che mai lest1 s(‘,1agurata.‘. 
Qual pallor 

EmM. Di morte (…11 è 
ADEL. Ah! perdona a duolo estremo 

Questi amari e crudi accenti 

Sorgi, sorgi, insiem pmngmmo 
Se sperar più non si dè.  
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Em. Si, mesciamo i pianti nostri.. 
Ma…1 non fur più axnan pia mt1, 

ietà che a me Str 
G1…L I\l assolve a Dio d’ innanti ; 

Odi l’ultima preghiera 
Ch’io morendo innalzo a te.. 

Ti consola, vivi... Spera... 
Di tue pene avrai mercè 

(Si scioglie da ADELIA, e ])az te con passo 

malfermo ). 

  

SCENA QUINTA 

ADELIA @ DAMIGELLE, indi CORRADO. 

ADEL. Odi ancora.... mi fugge, 
Sì regge appena Oh! la seguite. 

(Le damigelle zmrtonm 
a CORRADO che soppragiunge) Accorr. 
Emma vid’io... tremo per lei... lasciommi 
Quasi mor. ente. 

  

SCENA ULTIMA 

DAMIGELLE che ritornano. La scena si empie 

di gente che accorre. 

Coro . Orribil vista!... è vano 
Ogni soccorso.. A.wo‘enata ell’era 

TuTtTtIi Oh sv <=u*um' oh delitto 
ADEL. Inorridita io sono! 

(si abbandona fra le braccia dz Comuno) 

CorRr. Ciel, mi serba la figlia... e a lei 

  

ADELIA e CoRI. 

i perdona ah ! 51 perdona 
Alh m1%ra che mu 
Schiuda a lei la tua pre@hxer 
Il perdono del sSigno 

   



     
     

    

    

EMMA - ATTO QUARTO 

CORRADO 

Si!... perdono ah! s1 perdono 
Alla misera che m 
Schiuda a lei la m1a pI'e°“hlel‘& 
Il perdono del Signor. 

FINE DELLA TRAGEDIA. 
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